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A determinare 
la scelta 
dell’abbigliamento 
più adeguato
alla situazione è 
anche il ruolo 
che si rappresenta.
Qui sopra, 
un’illustrazione 
di Bonamici 
tratta da «Arbiter» 
numero 182,
anno XXVIII, luglio- 
agosto 1955. 

S e non possiamo salvare la sostanza, 
che si salvi almeno la forma!». Que-
sta celebre battuta di Totò, al seco-
lo Antonio de Curtis, ci ricorda come 
la forma e la sostanza vadano strettamente 

a braccetto. C’è sempre un modo, infatti, per fare le co-
se e ciascuno è giudicato, oltreché per ciò che fa anche 
per come lo fa. Una modalità inappropriata, infatti, può 
talora perfino distruggere un’opera o una condotta meri-
tevoli e gettare un’ombra sulla persona. Lo stile è, quin-
di, fattore importante per il singolo e per la società per-
ché contribuisce a connotarne il livello di civiltà. Si di-
ce, anzi, che proprio lo stile sia il secondo fattore di iden-
tità, dopo la lingua parlata. Il primo fattore identitario 
senza dubbio è, infatti, l’idioma con il quale mantenia-
mo le relazioni sociali. Ci accostiamo più volentieri a chi 
parla la nostra medesima lingua, piuttosto che a persone 
che si esprimano in idiomi a noi sconosciuti. Ma, subi-
to dopo, ci accostiamo con maggior favore e spontanei-
tà proprio a chi mostra il nostro medesimo stile compor-
tamentale. Infatti, ci risulterebbe disagevole sederci, per 
esempio, a un tavolo da pranzo ove i commensali sputi-
no a terra le ossa alimentari o quanto non ritenuto in-
geribile, come capita in alcuni importanti Paesi dell’O-
riente, dove lo stile conviviale è profondamente diver-
so dal nostro. Per ricordare poi qualche altro elemen-
to identitario, si dice che il terzo di essi sia il cibo, per-
ché non ameremmo, infatti, essere invitati a un convi-
vio ove il menù preveda zuppe di insetti o altri piatti da 
noi mai mangiati, accettati e graditi. Lo stile, comunque, 
rimane annoverato tra i fattori identitari fondamentali. 

Come sappiamo, lo stile discende dalla cultura del 
luogo, dalla sua storia, dalle istruzioni delle clas-
si dirigenti e dai fattori ambientali. Lo stile del 

resto connota intere civiltà. E ci è possibile identificare 
l’etnia di taluno perfino da lontano, semplicemente os-
servando le modalità del suo atteggiarsi e del suo abbiglia-
mento. Se scorgiamo che due persone si salutano con un 
inchino, ne dedurremo che probabilmente saranno giap-

ponesi. Ciascuno di noi si distingue, quindi, per il pro-
prio stile, che diventa la rappresentazione di sé, e Arbiter 
è sempre attenta a sottolinearne i particolari per mette-
re in evidenza molte eccellenze. Anche l’Accademia del 
Cerimoniale con la sua attività di formazione e promozio-
ne protocollare richiama sempre l’importanza dello stile 
ufficiale oltre a quello personale. Lo stile, se vuole esse-
re adeguato, ha bisogno di essere flessibile per allinearsi 
al contesto dove esso deve essere espresso. Non andremo 
in smoking allo stadio e neppure entreremo, d’estate, in 
pantaloni corti in una chiesa. Il vero stile risiede nello 
scegliere ciò che è più adatto allo scenario nel quale devo 
introdurmi. E in quello scenario potrò distinguermi per 
particolari di contenuto minuto, perché è bene non ol-
trepassare i confini posti dalla natura specifica dell’even-
to e dal contesto cultural-ambientale ove esso si svolge.

Talora i confini sono labili e non è facile sce-
gliere lo stile più adeguato. Faccio l’esempio 
di una manifestazione sportiva: come ci si ve-

ste per recarsi allo stadio? La risposta dipende dal pro-
prio ruolo e dalla propria posizione in tribuna. Se so-
no un cittadino qualunque, posso senza dubbio indos-
sare un abbigliamento sportivo, perfino molto sporti-
vo. Se lo stesso cittadino è invitato in tribuna d’onore, 
dovrà invece abbigliarsi con maggior riguardo e cura. E 
se l’evento sportivo prevede anche una premiazione o 
altra cerimonia, egli dovrà indossare una giacca e an-
che una cravatta. Perché l’ufficialità del momento pre-
miale chiede una partecipazione formale. Quest’ulti-
ma è poi sempre dovuta se in quella tribuna sportiva è 
presente pure un’autorità rappresentativa in forma uf-
ficiale. L’autorità stessa, invece, dovrà partecipare con 
abbigliamento rituale se interviene in forma ufficiale. 
Mentre, se partecipa in forma privata potrà indossare 
un abbigliamento più sportivo, senza tuttavia eccede-
re nella informalità, perché anche nei momenti priva-
ti egli deve mantenere un decoro che garantisca di non 
squalificare la sua immagine pubblica. Insomma, il man-
tra fondamentale è che «la forma è sostanza». Sempre!

→ Dal modo di comportarsi a quello di vestirsi: scegliere il più adeguato 
all’occasione è questione di stile. Secondo fattore identitario dopo

 la lingua parlata, suggerendo il livello di civiltà del singolo e della società
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